
L'Eroei sta diventando la misura chiave per 
il nostro futuro. È il ritorno in termini di 
energia netta prodotta da ogni fonte. In 
pratica, per ogni unità di energia spesa 
negli investimenti (traducendo in energia 
lavoro, macchinari, impianti, manufatti, 
trivellazioni, servizi...) si calcola quanto 
quella fonte rende. 
Per esempio l'Eroei del primo petrolio 
quasi affiorante (Usa anni 30) era stimato 
a cento, cento volte ogni unità di 
investimenti. Oggi però l'Eroei del 
petrolio è nettamente calato, quasi 
ovunque nel mondo. E l'Eroei del carbone 
non tiene conto dei costi per limitarne 
l'impatto ambientale e climatico. E il gas 
naturale, almeno negli Usa (gli studi sono 
all'inizio) presenta un Eroei più basso. 
Infine le fonti non fossili, nucleare e 
rinnovabili hanno Eroei stimati -
quantomeno nel caso statunitense -
nettamente più limitati. Questo implica il 
rischio che la grande transizione 
energetica (obbligata anche dalla crescita 
globale della domanda energetica) possa 
risolversi in una grande crisi energetica 
da bassa produttività. E che quote 
crescenti del lavoro umano (e quindi del 
Pil globale) debbano essere spostate dalla 
produzione dei beni finali alla mera 
ricostituzione di una produzione 
energetica meno efficiente. Una società 
senza petrolio facile, a Eroei sempre più 
basso, sarebbe quindi esposta, secondo i 
ricercatori, a crisi economiche ricorrenti, 
sarebbe in media più povera e comunque 
dovrà controbilanciare il minore Eroei con 
maggiore efficienza energetica, e 
produzione su scala massiccia di 
"Megavvatt", ovvero di risparmio nell'uso 
delle fonti. 
L'altro grande antidoto alla crisi da Eroei 
più basso viene dall'innovazione. Non 
solo quella incrementale che viene 
generata nell'industria energetica attuale, 
ma anche l'innovazione di frontiera. 
Batterie finalmente in grado di 
immagazzinare energia distribuita in 
modo efficiente (il loro contributo attuale 
all'Eroei viene considerato persino 
negativo); celle e pannelli fotovoltaici 
sempre più efficienti (e il trend dell'Eroei 
di questa tecnologia è oggi il più rapido 
fra tutti, ma parte da valori ancora bassi); 
centrali nucleari capaci di usare l'intero 
combustibile in piena sicurezza 
(autofertilizzanti o di quarta 
generazione); e poi sistemi robotici, come 
il progetto Kitegen italiano, per sfruttare i 
venti di alta quota ben più potenti e 
costanti di quelli catturati dalle pale 
eoliche attuali. Qui, per dare un'idea, 
Massimo Ippolito, l'inventore del Kitegen, 
stima che a regime il suo sistema ad 
aquiloni di alta quota possa raggiungere 
un Eroei anche più elevato del primo 
petrolio Usa anni 30. Ovvero da cento o 
trecento volte l'energia necessaria, su 
trent'anni, alla produzione e gestione 
della sua macchina ad aquiloni. 
E infine la risorsa geotermica, il calore 
secco della terra. 
Ancora da esplorare. 




